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Gazzetta del Sud - Ue: Italia penultima per i salari  - Cala la produttività del lavoro  - Dati relativi al 2019: la 

pandemia non c'entra  

 II rapporto di Istat e Cgil racconta un Paese in stagnazione  

 

Monica Paternesi  

ROMA  

 

Produttività in calo, salari tra i più bassi tra i big dell'Eurozona: è un Paese stanco quello che emerge dalla fotografia 

odierni di Istat e Cgil. I dati sono relativi al 2019 e l'ipoteca sul nostro futuro scatenata dalla pandemia non c'entra. 

Segnalano difficoltà radicate. Secondo i dati dell'Istituto nazionale di statistica, per lo scorso anno la variazione del 

valore aggiunto in volume dei settori produttori di beni e servizi è stata «nulla», la produttività del lavoro si è ridotta 

dello 0,4%, quella del capitale (rapporto tra valore aggiunto e input di capitale) dello 0,8%, segnando in quest'ultimo 

caso un'inversione di tendenza dopo un periodo di crescita. Questa volta non si tratta neppure di crescita al 

rallentatore, ma di marcia indietro con un affaticamento del sistema che viene da lontano. 11 tasso medio annuo di 

crescita della produttività del lavoro nel periodo 2014-2019 in Italia infatti, è stato dello 0,2% a fronte di una crescita 

media in Ue dell'1,3%, anche se pure in altri paesi -secondo i dati provvisori per il 2019- si e registrata una battuta 

d'arresto: al -0,4% in Italia ha corrisposto anche un -0,2% in Germania mentre la dinamica restava positiva per gli atri 

principali partner europei con incrementi dello 0,8% in Spagna e dello 0,5% in Francia e dello 0,2% nel Regno Unito, in 

forte rallentamento. A sancire la mancata dinamicità dell'Italia, d'altronde, ci sono i numeri della Fondazione Di 

Vittorio sui salari: siamo penultimi, prima solo della Spagna, tra le sei maggiori economie dell'Eurozona per 

consistenza e minori incrementi con una media annua nel 2019 di 30 mila euro lordi annui. 

 

Roma - Salari, Italia è penultima in Europa   

EMERGENZA LAVORO Un nucleo familiare nel nostro Paese guadagna il 60% di uno tedesco  

 

ROMA. Salari medi in Italia in stagnazione con il nostro Paese penultimo tra i grandi Stati europei davanti solo alla 

Spagna. È il dato che emerge dal Rapporto "La questione salariale in Italia Un confronto con le maggiori economie 

dell'Eurozona" della Fondazione Di Vittorio Cgil. Secondo il report, se «Paesi Bassi e Belgio, in presenza di salari medi 

più alti, registrano comunque una crescita, e Germania e Francia, con Salari medi che si collocano a un livello 

intermedio tra i sei Paesi, registrano l'inca Cruento salariale più alto, Italia e Spagna, con i Salari medi più bassi, si 

caratterizzano entrambe per una stagnazione di lungo periodo». In dettaglio, secondo i dati del rapporto, il salario 

lordo annuale medio (a prezzi costanti 2019) nei Paesi Bassi e in Belgio si attestava nel 2.000 a 44mila e 43.400 euro 

rispettivamente e ha registrato a fine 2019 una crescita del +8,8% e +9,9%. Nello stesso periodo, il salario in Germania 

e in Francia, che nel 2000 era di 35.800 e 32.200 euro, è cresciuto del +18,4% e del +21,4%. Di contro, i Salari in Italia e 

Spagna, che nel 2000 era pari a 29.100 e 26.800 mila euro, hanno segnato nel 2019 aumenti, rispettivamente, del 

+3,1% e +2,2%. L'Italia è poi anche l'unico Paese tra i sei Paesi big dell'Eurozona a non aver recuperato il livello 

salariale pre-crisi, cioè del 2007, e che ha avuto complessivamente le oscillazioni più contenute. In particolare, se 



confronto con la Germania, dopo un decennio di sostanziale stagnazione (2000-2009), i Salari tedeschi sono cresciuti 

di 5.430 euro (pari a un +14,7%) mentre quelli italiani sono calati di 596 euro (pari a un - 1,9%). Non bastasse, se i 

Salari medi individuali italiani sono in stagnazione, la situazione per quelli familiare netti risulta essere ancora più 

allarmante. In particolare, secondo il report, il salario familiare netto italiano vale una quota che oscilla tra il 60 e il 

70% di quello tedesco, anche a causa di un sistema di tassazione che in Italia penalizza i salari familiari lordi più bassi. 

 

 

Eco di Bergamo - Salari, Italia al penultimo posto tra i sei Paesi big dell'Eurozona   

Le ricerche. La Cgil: abbiamo una media di 30 mila euro lordi, peggio solo la Spagna. E l'Istat: nel 2019 la produttività 

del lavoro scesa dello 0,4%  

Produttività in calo, salari tra i più bassi tra i big dell'Eurozona: è un Paese stanco quello che emerge dalla fotografia di 

Istat e Cgil. I dati sono relativi al 2019 e l'ipoteca sul nostro futuro scatenata dalla pandemia non c'entra. Segnalano 

difficoltà radicate. Secondo i dati dell'Istituto nazionale di statistica, per lo scorso anno la variazione del valore 

aggiunto in volume dei settori produttori di beni e servizi è stata «nulla», la produttività del lavoro si è ridotta dello 

0,4%, quella del capitale (rapporto tra valore aggiunto e input di capitale) dello 0,8%, segnando in quest'ultimo caso 

un'inversione di tendenza dopo un periodo di crescita. Questa volta non si tratta neppure di crescita al rallentatore, 

ma di marcia indietro con un affaticamento del sistema che viene da lontano. Il tasso medio annuo di crescita della 

produttività del lavoro nel periodo 2014-2019 in Italia infatti, è stato dello 0,2% a fronte di una crescita media in Ue 

dell'1,3%, anche se pure in altri paesi -secondo i dati provvisori per il 2019- si è registrata una battuta d'arresto: al -

0,4% in Italia ha corrisposto anche un -0,2% in Germania mentre la dinamica restava positiva per gli atri principali 

partner europei con incrementi dello 0,8% in Spagna e dello 0,5% in Francia e dello 0,2% nel Regno Unito, in forte 

rallentamento. A sancire la mancata dinamicità dell'Italia, d'altronde, ci sono i numeri della Fondazione Di Vittorio sui 

salari: siamo penultimi, prima solo della Spagna, tra le sei maggiori economie dell'Eurozona per consistenza e minori 

incrementi con una media annua nel 2019 di 30 mila euro lordi annui. Il salario medio annuo (lordo e per un 

lavoratore dipendente a tempo pieno) infatti per esempio nei Paesi Bassi e in Belgio nel 2000 si attestava 

rispettivamente a 44,0 mila e 43,4 mila euro e a fine 2019 segnava una crescita nel primo caso del 9,9% e nel secondo 

dell'8,8% (a 48,3 mila e 47,2 mila euro). Nello stesso periodo, il salario in Germania e in Francia, che nel 2000 era di 

35,8 mila e 32,2 mila euro, è cresciuto del 18,4% e del 21,4% (a 42,4 mila e 39 mila euro). In Italia e Spagna, dove nel 

2000 era pari a 29,1 mila e 26,8 mila euro, ha segnato nel 2019 un aumento, rispettivamente, del 3,1% e 2,2% (a 30 

mila e 27,4 mila euro). L'Italia risulta quindi l'unico tra i sei Paesi dell'Eurozona che non ha ancora recuperato il livello 

salariale precedente alla crisi del 2007 che allora si attestava su una media annua pari a 30,1 mila euro: simbolico, ma 

ieri un euro in più di oggi. Per il sindacato la stagnazione «risiede soprattutto in scelte di anni volte a recuperare 

competitività di costo attraverso moderazione salariale», che produce bassa crescita e occupazione. Ma non solo: 

l'Italia è al palo, rilevano, anche per la composizione della forza lavoro, ormai caratterizzata da pochi profili lavorativi 

qualificati , e «in assenza di interventi si rischia di peggiorare il quadro». 

 

 



Giornale di Sicilia - Produttività giù e salari bassi L'Italia non cresce e arranca   

I dati di Istat e Cgil fotografano un Paese in stagnazione  

Pochi gli imprenditori digitali: 3 su 4 lontani dall'e-commerce  

Monica Paternesi  

ROMA  

 

Produttività in calo, salari tra i più bassi tra i big dell'Eurozona: è un Paese stanco quello che emerge dalla fotografia 

odierni di Istat e Cgil. I dati sono relativi al 2019 e l'ipoteca sul nostro futuro scatenata dalla pandemia non c'entra. 

Segnalano difficoltà radicate. Secondo i dati dell'Istituto nazionale di statistica, per lo scorso anno la variazione del 

valore aggiunto in volume dei settori produttori di beni e servizi è stata «nulla», la produttività del lavoro si è ridotta 

dello 0,4%, quella del capitale (rapporto tra valore aggiunto e input di capitale) dello 0,8%, segnando in quest'ultimo 

caso un'inversione di tendenza dopo un periodo di crescita. Questa volta non si tratta neppure di crescita al 

rallentatore, ma di marcia indietro con un affaticamento del sistema che viene da lontano. Il tasso medio annuo di 

crescita della produttività del lavoro nel periodo 2014-2019 in Italia infatti, è stato dello 0,2% a fronte di una crescita 

media in Uedell' 1,3%, anche se pure in altri paesi -secondo i dati provvisori per il 2019- si è registrata una battuta 

d'arresto: al -0,4% in Italia ha corrisposto anche un -0,2% in Germania mentre la dinamica restava positiva per gli atri 

principali partner europei con incrementi dello 0,8% in Spagna e dello 0,5% in Francia e dello 0,2% nel Regno Unito, in 

forte rallentamento. A sancire la mancata dinamicità dell'Italia, d'altronde, ci sono i numeri della Fondazione Di 

Vittorio sui salari: siamo penultimi, prima solo della Spagna, tra le sei maggiori economie dell'Eurozona per 

consistenza e minori incrementi con una media annua nel 2019 di 30 mila euro lordi annui. Il salario medio annuo 

(lordo e per un lavoratore dipendente a tempo pieno) infatti per esempio nei Paesi Bassi e in Belgio nel 2000 si 

attestava rispettivamente a 44,0 mila e 43,4 mila euro e a fine 2019 segnava una crescita nel primo casode19,9% e nel 

secondodell'8,8% (a 48,3 mila e 47,2 mila euro). Nello stesso periodo, il salario in Germania e in Francia, che nel 2000 

era di 35,8 milae 32,2 mila euro, è cresciuto del 18,4% e del 21,4% (a 42,4 mila e 39 mila euro). In Italia e Spagna, dove 

nel 2000 era pari a 29,1 mila e 26,8 mila euro, ha segnato nel 2019 un aumento, rispettivamente, del 3,1 % e 2,2% (a 

30 mila e 27,4 mila euro). L'Italia risulta quindi l'unico tra i sei Paesi dell'Eurozona che non ha ancora recuperato il 

livello salariale precedente alla crisi del 2007 che allora si attestava su una media annua pari a 30,1 mila euro: 

simbolico, ma ieri un euro in più di oggi. Per il sindacato la stagnazione «risiede soprattutto in scelte di anni volte a 

recuperare competitività di costo attraverso moderazione salariale», che produce bassa crescita e occupazione. Ma 

non solo: l'Italia è al palo, rilevano, anche per la composizione della forza lavoro, ormai caratterizzata da pochi profili 

lavorativi qualificati , e «in assenza di interventi si rischia di peggiorare il quadro». In questo quadro, le Pmi italiane 

sono ancora lontane dall'e-commerce. Tre su quattro, infatti, non effettuano vendite online. Questo quanto emerge 

da una ricerca dell'Osservatorio Innovazione Digitale nelle Pmi del Politecnico di Milano. Sarebbero invece 14.0001e 

Pmi che vendono i loro prodotti su Amazon all'estero secondo il Report 2020 sul successo delle Pmi italiane che indaga 

il periodo che va dal 1 giugno 2019 a131 maggio 2020etoccaanche i tre mesi economicamente più duri del lockdown. 

Nella ricerca Amazon c'è un testa testa fra Lombardia e Campania, entrambe vantano il maggior numero di piccole e 



medie imprese (oltre 1,000) che vendono online tramite Amazon. Ecco la top ten delle regioni italiane con il più alto 

numero di imprenditori digitali presenti su Amazon. Dopo Lombardia e Campania (entrambe con oltre 2.000 aziende) 

seguono Lazio (più di 1.500), Puglia e Veneto ( più di 1000 aziende), Piemonte, Toscana, Emilia-Romagna, Sicilia (più di 

900 aziende) e Marche (con più di 400). Quanto alle vendite all'estero dopo le pmi di Campania e Lombardia (con più 

di 75 milioni di euro), seguono Lazio (con più di 50 milioni), Veneto, Piemonte, Toscana e Puglia (con più di 30 milioni), 

Emilia-Romagna, Sicilia (sopra i 20 milioni) Trentino Alto-Adige (con oltre 15 milioni). 

 

++ Cgil,salari Italia in stagnazione,in coda big Eurozona ++  Ricerca Fondazione Di Vittorio, nel 2019 media 30mila euro 

annui     (ANSA) - ROMA, 04 NOV - Italia penultima, prima solo della  Spagna, tra le sei maggiori economie 

dell'Eurozona sui salari,  tra i piu' bassi e con i minori incrementi: nel 2019 in media  superano appena i 30 mila euro 

lordi annui. Ed e' cosi' l'unico  Paese che non ha ancora recuperato il livello salariale  pre-crisi (2007). E' quanto emerge 

da una ricerca della  Fondazione Di Vittorio della Cgil, "La questione salariale in  Italia", sulla base di una elaborazione 

dei dati Ocse, in cui si  evidenzia la "lunga stagnazione" delle retribuzioni italiane.  (ANSA).        

MRG  Cgil,salari Italia in stagnazione,in coda big Eurozona (2)     (ANSA) –  

ROMA, 04 NOV -   Il salario medio annuo (lordo e per  un lavoratore dipendente a tempo pieno) nei Paesi Bassi e in  

Belgio nel 2000 si attestava rispettivamente a 44,0 mila e 43,4  mila euro e ha registrato a fine 2019 una crescita nel 

primo  caso del 9,9% e nel secondo dell'8,8% (a 48,3 mila e 47,2 mila  euro). Nello stesso periodo, il salario in 

Germania e in  Francia, che nel 2000 era di 35,8 mila e 32,2 mila euro, e'  cresciuto del 18,4% e del 21,4% (a 42,4 mila e 

39 mila euro). In  Italia e Spagna, dove nel 2000 era pari a 29,1 mila e 26,8 mila  euro, ha segnato nel 2019 un 

aumento, rispettivamente, del 3,1%  e 2,2% (a 30 mila e 27,4 mila euro). L'Italia risulta quindi  l'unico tra i sei Paesi 

dell'Eurozona che non ha ancora  recuperato il livello salariale pre-crisi (2007), che allora si  attestava su una media 

annua pari a 30,1 mila euro.      Il confronto tra le sei maggiori economie dell'Eurozona,  sottolinea il report della Fdv, 

mette in evidenza tre dinamiche  salariali differenti: Paesi Bassi e Belgio, in presenza di  salari medi piu' alti, registrano 

comunque una crescita; Germania  e Francia, con salari medi che si collocano ad un livello  intermedio tra i sei Paesi, 

registrano l'incremento salariale  piu' alto; Italia e Spagna, con i salari medi piu' bassi, si  caratterizzano entrambe per 

"una stagnazione di lungo periodo".  (ANSA).       MRG   

Contratti: Fdv Cgil, rinnovi per riequilibrare i salari  Fammoni, con pandemia quadro peggiora, il recupero e' necessario     

(ANSA) - ROMA, 04 NOV - "Un riequilibrio dei salari italiani  e' necessario, non solo come risposta concreta ai problemi 

delle  persone ma come elemento essenziale della competitivita' futura  del Paese. Puo' essere affrontato in piu' modi: 

un intervento  sulla quantita' ma anche sulla qualita' dell'occupazione che  arresti il continuo incremento del lavoro 

povero; una nuova fase  della contrattazione che rinnovi Ccnl da troppo tempo bloccati,  una riforma fiscale che 

recuperi risorse verso le retribuzioni".  Lo afferma il presidente della Fondazione Di Vittorio, Fulvio  Fammoni, 

commentando il report sulla questione salariale in  Italia e sottolineando che "la pandemia e le conseguenti  ricadute 

produttive ed occupazionali, peggioreranno il quadro".     Il problema, sostiene, "risiede soprattutto in scelte di anni  

volte a recuperare competitivita' di costo attraverso moderazione  salariale, che producono bassa crescita, ristagno 

della base  produttiva e dell'occupazione. Politiche di governi e parte  delle imprese che hanno disincentivato 

investimenti, determinato  scarsa innovazione e inciso negativamente sulla domanda  aggregata tramite minori 



consumi. Nei fatti, la scarsa crescita  delle retribuzioni di questi anni e' stata uno degli effetti ma  anche causa, della 

stagnazione italiana". Con la pandemia,  nonostante "due fondamentali fattori di tutela, dell'occupazione  e del 

salario, che devono essere confermati ed estesi, come il  blocco dei licenziamenti e gli ammortizzatori sociali, il dato  

dell'occupazione peggiorera', cosi' come la media retributiva. Un  riequilibrio dei salari italiani e' dunque necessario", 

sostiene  Fammoni, guardando anche "all'utilizzo degli investimenti con  l'accesso ai fondi europei, alla trasformazione 

del modello  produttivo e alle necessarie risorse per far ripartire i  consumi". (ANSA).  

FLASH -LAVORO: CGIL, OLTRE 5 MLN LAVORATORI CON SALARI DI 10MILA EURO ANNUI- FLASH* = 

       (Tes/Adnkronos) 

       LAVORO: CGIL, PER 5 MLN LAVORATORI SALARI SOTTO 10MILA EURO ANNUI =        Roma, 4 nov. (Adnkronos) - Nel 

2018 per oltre 5 milioni di lavoratori,  il 33%, la busta paga non ha superato i 10mila euro annui. E' il   rapporto della 

Fondazione di Vittorio dal titolo "la questione   salariale" a fotografare così lo squilibrio del mercato del lavoro. In  

particolare sono oltre 1,7 mln, essenzialmente con contratti a tempo   indeterminato o con part time discontinuo, a 

denunciare salari light   annuali al di sotto di 5.641 euro annui, circa l'11% dei lavoratori   complessivi; più di 1,5 mln 

invece quelli che percepiscono redditi   annuali non oltre gli 8.905 euro mentre toccano quasi quota 2mila i   lavoratori 

(essenzialmente tempo determinato o full-time discontinui)   con salari a 10mila euro annui. Di tutt'altra natura invece 

la busta   paga dei contratti a tempo indeterminato o parti time senza   discontinuità che toccano,per circa 6mln di 

dipendenti, anche i 35mila  euro.        (Tes/Adnkronos)  

*LAVORO: CGIL, SALARI ITALIA MAGLIA NERA IN UE MA ORARI LAVORO TRA I PIU' ALTI* =        busta paga media 

30mila euro, Germania 42 mila e Francia 39mila-  pari solo con Spagna        Roma, 4 nov. (Adnkronos) - Si va sempre 

più allargando il divario tra   i salari italiani e quelli europei. Ma se la nostra busta paga media   annua ammonta a circa 

30mila euro contro i 48mila dei Paesi Bassi, i   47mila del Belgio, gli oltre 42mila della Germania e i 39mila della   

Francia, lo stesso non si può dire per l'orario di lavoro tra i più   alti di quelli presi in esame. In una parola, i lavoratori 

italiani   sono pagati meno ma lavorano di più. E' lo studio della Fondazione di   Vittorio a fare il punto sul mercato del 

lavoro e i suoi squilibri   analizzando i dati Ocse del 2019. La differenza più estrema tra Italia  e Germania la si 

raggiunge se si comparano i salari medi di una coppia  monoreddito con due figli; il 61,5% in meno.        Un gap di 

reddito che arriva al 71,8% in caso di monogenitore con due   figli. Non solo: i dati mostrano come il maggior cuneo 

fiscale, cioè   la differenza tra lo stipendio lordo versato dal datore di lavoro e   quanto riceve effettivamente il 

lavoratore in busta paga, sia stata   pari al 39,2% proprio per la coppia monoreddito con due figli.   L'Italia inoltre è 

l'unico tra i sei Paesi dell'Eurozona che non ha   ancora recuperato il livello salariale pre-crisi (2007). Ma la   diversità 

negativa per i salari italiani, spiega ancora la Cgil, "non   è attribuibile all'orario di lavoro che risulta fra i più alti di   

quelli presi in esame", quanto piuttosto ad un mercato del lavoro che   vede "un addensamento maggiore 

dell'occupazione nelle qualifiche   medio-basse" e in un aumento "della precarietà come attesta la   crescita dei 

contratti a tempo determinato discontinuo e l'utilizzo di  un part time involontario".        (Tes/Adnkronos)  

 

 



LAVORO. CGIL: SALARI ITALIANI IN STAGNAZIONE, ULTIMI IN EUROZONA  DIR0557 3 POL  0 RR1 N/POL / DIR /TXT    -- 

SERVE UN RIEQUILIBRIO  (DIRE) Roma, 3 nov. - L'Italia e' l'unico tra i sei Paesi  dell'Eurozona che non ha ancora 

recuperato il livello salariale  pre-crisi (2007) e che ha avuto complessivamente le oscillazioni  piu' contenute. e' 

quanto emerge da da una ricerca della  Fondazione di Vittorio della Cgil su 'La questione salariale in  Italia - Un 

confronto con le maggiori economie dell'Eurozona', in  cui si legge che il salario lordo annuale medio nei Paesi Bassi e  

in Belgio si attestava nel 2000 a 44 mila e 43,4 mila euro  rispettivamente e ha registrato a fine 2019 una crescita del  

+8,8% e +9,9%. Nello stesso periodo, il salario in Germania e in  Francia, che nel 2000 era di 35,8 mila e 32,2 mila euro, 

e'  cresciuto del +18,4% e del +21,4%. Infine, il salario in Italia e  Spagna, che nel 2000 era pari a 29,1 mila e 26,8 mila 

euro, ha  segnato nel 2019 un aumento, rispettivamente, del +3,1% e +2,2%.     E ancora: Paesi Bassi e Belgio, in 

presenza di salari medi  piu' alti, registrano comunque una crescita; Germania e Francia,  con salari medi che si 

collocano ad un livello intermedio tra i  sei Paesi, registrano l'incremento salariale piu' alto;  Italia e  Spagna, con i 

salari medi piu' bassi, si caratterizzano entrambe  per una stagnazione di lungo periodo.(SEGUE)    (Tar/ Dire)  
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(DIRE) Roma, 4 nov. - Il presidente della Fondazione Fulvio  Fammoni commenta che "il divario negativo italiano su 

sviluppo e  produttivita' non e' riconducibile ne' a quantita' di ore  lavorate ne' alle retribuzioni. Il problema risiede 

soprattutto  in scelte di anni volte a recuperare competitivita' di costo  attraverso moderazione salariale, che 

producono bassa crescita,  ristagno della base produttiva e dell'occupazione. Politiche di  governi e parte delle imprese 

che hanno disincentivato  investimenti, determinato scarsa innovazione e inciso  negativamente sulla domanda 

aggregata tramite minori consumi".  Insomma "la scarsa  crescita delle retribuzioni di questi anni e' stata uno degli  

effetti ma anche causa, della stagnazione italiana". Fammoni  prevede poi che nel 2020 "la pandemia e le conseguenti 

ricadute  produttive ed occupazionali peggioreranno questo quadro. Un  riequilibrio dei salari italiani e' dunque 

necessario, non  solo come risposta concreta ai problemi delle persone ma come  elemento essenziale della 

competitivita' futura del Paese. Puo'  essere affrontato in piu' modi: un intervento sulla quantita' ma  anche sulla 

qualita' dell'occupazione che arresti il continuo  incremento del lavoro povero; una nuova fase della contrattazione  

che rinnovi CCNL da troppo tempo bloccati, una riforma fiscale  che recuperi risorse vero le retribuzioni.  Occorrera' 

agire su tutte queste leve se si vuole dare fiducia  nel futuro, elemento essenziale dello sviluppo, collegandole  

all'utilizzo degli investimenti con l'accesso ai fondi europei,  alla trasformazione del nostro modello produttivo e alle  

necessarie risorse per far ripartire i consumi".    (Tar/ Dire)  10:23 04-11-20  

 

Cgil: Italia maglia nera in Ue per salari ma si lavora di piu' =  (AGI) - Roma, 4 nov. - I salari degli italiani sono al palo da  

un decennio, maglia nera in Europa, a fronte di un orario di  lavoro che risulta fra i piu' alti nei Paesi membri. Lo rileva  

la CGIL in una ricerca della Fondazione Di Vittorio sulla  questione salariale in Italia, secondo cui per i lavoratori  italiani 

il salario lordo medio si colloca a livelli ben  inferiori rispetto alla media degli altri Paesi dell'Eurozona e  risulta di poco 

superiore solo a quello spagnolo.   L'Italia - si legge nell'analiasi - ha un alto numero medio di  ore lavorate all'anno per 

dipendente e allo stesso tempo la  minor quota salari in percentuale del Pil. Insomma, in Italia si  lavora di piu' - a 

causa della scarsa  capacita' tecnologica e ai bassi investimenti in innovazione del  nostro sistema economico - ma si 

viene retribuiti molto meno.  Nel dettaglio, il salario lordo annuale medio (a prezzi costanti  2019) nei Paesi Bassi e in 



Belgio si attestava nel 2000 a 44,0  mila e 43,4 mila euro rispettivamente e ha registrato a fine  2019 una crescita del 

+8,8% e +9,9%. Nello stesso periodo, il  salario in Germania e in Francia, che nel 2000 era di 35,8 mila  e 32,2 mila 

euro, e' cresciuto del +18,4% e del +21,4%. Infine,  il salario in Italia e Spagna, che nel 2000 era pari a 29,1 mila  e 26,8 

mila euro, ha segnato nel 2019 un aumento,  rispettivamente, del +3,1% e +2,2%. (AGI)  

Per proseguire con la comparazione dei  salari nei sei Paesi dell'Eurozona, La Fondazione ha elaborato i  dati dell'Ocse 

relativi ai salari familiari netti nelle otto  situazioni-tipo considerate dalla stessa Organizzazione. Da  questa 

comparazione emerge che in Italia il salario di un single  al 100% del salario medio (21,6 mila euro) ha uno scarto di  

oltre 15,7 mila euro con i Paesi Bassi, di oltre 10 mila con la  Germania, di 8,4 mila con il Belgio e quasi 5 mila con la  

Francia. Nel caso del monogenitore al 67% del salario medio con  due figli, il salario netto in Italia (pari a 20,6 mila 

euro) ha  uno scarto di oltre 16,7 mila euro con i Paesi Bassi, oltre 8  mila con Belgio e Germania e di 5,8 mila con la 

Francia, mentre  e' superiore a quello spagnolo di oltre 2,6 mila euro. Infine,  nel caso italiano della coppia bireddito 

con entrambi i genitori  al 100% del salario medio e due figli (45,2 mila euro), lo  scarto rispetto alle economie prese a 

confronto e' ancora  maggiore in termini assoluti: 34,5 mila con i Paesi Bassi, 23,8  mila con la Germania, 20,3 mila con 

il Belgio e 10,8 mila con la  Francia.   Infine, dall'analisi emerge come i salari familiari netti  italiani rispetto a quelli 

tedeschi valgano una quota che va dal  61,5% della coppia monoreddito con due figli e salario pari a  quello medio fino 

al 71,8% del monogenitore con due figli e  salario pari a due terzi di quello medio. Inoltre, i dati  mostrano come l'Italia 

nel 2019 abbia registrato il maggiore  cuneo fiscale (39,2%) proprio per la coppia monoreddito con due  figli e un 

salario equivalente a  quello medio (Ocse, 2020). Questo mette in evidenza come sui  salari lordi italiani, gia' 

mediamente piu' bassi degli altri,  si eserciti complessivamente una maggiore pressione  fiscale.(AGI)Gav  


